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�»un dovere delle istituzioni in-
dirizzare i giovani verso lo
studio delle problematiche

ambientali mediante campagne di sensi-
bilizzazione e attraverso programmi
specifici. Purtroppo ciò non sempre av-
viene nonostante che intere classi di do-
centi quotidianamente affrontino nelle
loro aule questi temi delicati come
quello in questioneé.
Queste sono le prime considerazioni del
Dirigente Scolastico (che una volta
avremmo chiamato semplicemente Pre-
side) del Liceo-Ginnasio Umberto I di
N
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La splendida struttura neoclassica circon-
data da un ampio parco, nota oggi come
Villa Pignatelli, sede del Museo Diego

Aragona Pignatelli Cortés, venne costruita
nel 1826 quando Sir Ferdinand Acton ac-
quistò il terreno da Lord Guglielmo Dram-
mond.
L'incarico di progettarla fu affidato all'ar-
chitetto napoletano Pietro Valente. 
Nel 1840, dopo la precoce morte di Ferdi-
nand Acton, avvenuta tre anni prima, la gio-
vane moglie si risposò con il conte di Grand-
ville e decise di vendere la casa napoletana
al banchiere tedesco Carl Mayer von Roth-
schild, che avviò lavori di ammoderna-
mento e abbellimento, modificandone l'ar-
redo e le decorazioni. 
La dimora venne ampliata con la costru-
zione  di un edificio, noto appunto col nome
di palazzina Rothschild. 
La Villa venne rivenduta nel 1867 al Prin-
cipe Diego Aragona Pignatelli Cortés duca
di Monteleone e succesivamente fu eredi-
tata dal giovane principe Diego, nipote ed
omonimo del principe Pignatelli e da sua
moglie Rosa Fici dei duchi di Amalfi; fu pro-
prio la principessa Rosina a trasferire, nel
1955, d'accordo con la figlia Annamaria, la
proprietà allo Stato. Unica condizione della
donazione fu che l'appartamento, nella sua
parte rappresentativa con tutto il suo arredo
di mobili e le raccolte di oggetti di arte deco-
rativa, rimanesse conservato integralmente
nei suoi aspetti caratteristici.
Appartengono al complesso museale: il
ricco fondo librario, composto da più di due-
mila libri e oltre quattromila dischi di musica
lirica e classica e il Museo delle carrozze in-
titolato al Marchese Mario d'Alessandro di
Civitanova, che donò nel 1960 una cospi-
cua collezione di carrozze ottocentesche ed
eccezionali esemplari di accessori, dai fru-
stini con manici d'argento e d'avorio, ai
morsi, alle mordature e alle briglie. Il ruolo
preminente del Museo è costituito dall'atti-
vità espositiva; i locali del primo piano,
salvo quelli che hanno conservato gli arredi
originali, sono la sede di mostre tempora-
nee di arte antica e moderna e nella ve-
randa coperta al piano terreno si svolgono
esposizioni e concerti di musica classica.
Nel Museo si conservano i ritratti di alcuni

personaggi e il busto in bronzo dorato di
Fernando Cortés, conquistatore del Mes-
sico, eseguito nel 1794 da Manuel Tolsà,
proveniente dal monumento funerario
eretto per la chiesa dell'ospedale del Gesù a
Città del Messico.
La Villa rappresenta un unicum tra gli
esempi dell'architettura neoclassica napole-
tana per la magniloquenza di alcuni ele-
menti utilizzati come l'imponente “peristi-
lio”, che la rende simile alle ville rappresen-
tate negli affreschi pompeiani e stabiesi,
ben lontani dalla classica misura di Antonio
Niccolini, operante in quegli stessi anni alla
Villa Floridiana e al Teatro San Carlo, e dalla
severa aulicità della chiesa di San Francesco
di Paola, del luganese Pietro Bianchi.
L'eccentricità di certe soluzioni adottate dal
Valente (come ad esempio l'ingresso situato
sul fronte posteriore), suscitò severe critiche
nel tradizionale clima dell'architettura na-
poletana di quegli anni.
La facciata della residenza, posta al centro
del giardino, è caratterizzata da una  dop-
pia fila di colonne neodoriche formanti un
portico chiuso tra due “tempietti”. Il corpo
principale della Villa è, invece, scandito da
paraste ioniche giganti, coronate da un
basso frontone, non in asse con il colonnato.
Dopo il piccolo atrio, ora chiuso da vetri, si
accede al vestibolo circolare sul quale si af-
faccia una originale balconata rotonda, che
vi lascia cadere la luce proveniente dall'alto
lucernaio.
Tra gli ambienti di rappresentanza del
piano terreno spicca la monumentale Sala
da ballo. L'arredo della Villa risale all'ultimo
trentennio del secolo scorso, quando i Pi-
gnatelli fecero realizzare una serie di mo-
bili, di gusto eclettico, adeguandoli a cia-
scun ambiente.
Il Salotto rosso, invece, è arredato con
grandi consolles neobarocche, in legno inta-
gliato e indorato, sormontate da ricche cor-
nici che inquadrano monumentali spec-
chiere; l'intaglio neorinascimentale delle li-
brerie, del tavolo e dei divani caratterizza,
invece, l'ambiente della Biblioteca; funzio-
nali stipi e pregevoli boiseries rendono, in-
fine, la sala da pranzo un ambiente di raffi-
nata eleganza.
Tra gli oggetti d'arte spiccano tre interes-
santi dipinti su tavola con “Storie della vita
della Vergine”, databili al 1530 circa di Gio-
van Filippo Criscuolo, e inoltre il “Narciso”

di Vincenzo Gemito, ispirato ad esempi
classici.
Insieme alla Villa, la famiglia Pignatelli volle
donare l'ampia raccolta di oggetti d'arte
decorativa affinché costituisse la collezione
stabile del Museo. L'eterogeneità degli og-
getti esposti, mostra chiaramente che l'inte-
resse dei Pignatelli era rivolto a precise esi-
genze di arredo, piuttosto che ad un colle-
zionismo vero e proprio. 
Tra le porcellane italiane del settecento sono
ben rappresentati gli oggetti di produzione
della Real Fabbrica di Capodimonte come la
“Lavandaia”, il “Gentiluomo” e la graziosa
“Scena galante con cagnolino”. 
Un' altra opera di particolare preziosità, tra
gli oggetti d'arte del Museo, è la “Trem-
bleuse”, in vetro, con decorazioni a smalti
policromi, prodotta a Murano nella prima
metà del settecento dalla fabbrica dei Miotti.
Infine il Museo dal 1998 ospita stabilmente
una selezione di opere appartenenti alla co-
spicua collezione del Banco di Napoli.
La collezione è di vocazione spiccatamente
napoletana, e di essa fa parte un gruppo di
opere del Seicento e del Settecento di altis-
simo livello qualitativo; i capolavori proven-
gono in parte dagli antichi “banchi” pub-
blici, in parte da collezioni private acqui-
state nei primi anni del Novecento. 
Il giardino del Museo di Villa Pignatelli, pur
conservando la disposizione data presumi-
bilmente da Guglielmo Bechi nel terzo e nel
quarto decennio dell’Ottocento, ha subito
numerosi cambiamenti. 
L'impianto è una felice versione del “giar-
dino all'inglese”, mosso nel disegno dei
viali e variegato nella scelta delle piante,
disposte a “boschetto”. Certamente nel
corso degli anni alcune piante sono state so-
stituite per desiderio di abbellimento e di
ammodernamento dei vari proprietari che
si sono susseguiti. Tra le specie più belle e
rare sono da segnalare tre grandi alberi di
Araucaria excelsa e gli esemplari di Grevil-
lea Robusta.
Il giardino è fortemente caratterizzato dalla
presenza di numerosi tipi di palme e di Ca-
melia japonica, raccolte in una spalliera sul
lato destro della Villa e che fioriscono con
colorazioni differenti. Sul prato davanti al
fronte posteriore della Villa diffonde il suo
intenso profumo la Magnolia grandiflora,
che spicca per la sua imponenza tra gli altri
alberi.
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Villa Pignatelli
e il Museo Diego Aragona
Pignatelli Cortés
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Un•oasi di verde e arte
nel cuore di Napoli

Salvatore Lanzadi 
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Lo s’immagina come un regno del silen-
zio in cui, quasi per spirito di emula-
zione nei confronti dei “padroni di

casa”, si sta tassativamente a bocca
chiusa. Invece, ci si ritrova inondati di com-
menti, esclamazioni e tante, tante do-
mande. Perché la visita all’Acquario, lungi
dalla cristallizzata sacralità di certi itinerari
museali, è innanzitutto occasione d’incon-
tro con un mondo vivo, sorprendente so-
prattutto per chi questi animali li conosce,
più che altro, perché ogni tanto se li ritrova
nel piatto. Lo scorso anno sono stati
70.000 i visitatori che, allettati anche dal
prezzo del biglietto (appena 1,50 euro!),
hanno trascorso un po’ di tempo “navi-
gando” tra le vasche della struttura in Villa
Comunale: 24, per l’esattezza, più una fi-
nestra sulla biodiversità, una “vetrina” in
cui fa sfoggio di sé una colonia di polipetti
abbarbicati su un corallo scarlatto e una
touch tank, ovvero un bacino dove, appo-
sitamente guidati dagli esperti, si possono
toccare con mano le meraviglie del mare.
Un supporto didattico, quest’ultimo, che
qui era stato pionieristicamente adottato
già nei primi decenni del Novecento, molto
prima che altri, in Europa e in America, se-
guissero l’esempio, ma con ben altre manie
di grandezza. La corsa verso i fantascienti-
fici e lussuosi “templi di Nettuno”, però,
non ha mai travolto Napoli, rimasta nei se-
coli fedele alla filosofia che ispirò la nascita
- ufficialmente avvenuta il 12 gennaio 1874
- di questo straordinario “oblò sul mondo
sommerso”, secondo la definizione datane
da Flegra Bentivegna, direttrice della Sta-
zione Zoologica “Anton Dohrn”, di cui
l’Acquario costituisce fin dalle origini il fiore
all’occhiello e un imprescindibile strumento
di divulgazione, che affianca la prestigiosa
attività dei laboratori. Fu infatti per finan-
ziare il vagheggiato istituto di biologia ma-
rina che il naturalista tedesco Anton Dohrn
affidò all’inglese Alford Lloyd la progetta-
zione di una sala espositiva, che con le sue
entrate avrebbe contribuito a sostenere le
spese della ricerca. Da allora, fatti salvi gli
ovvi adeguamenti tecnici (molti dei quali ef-
fettuati nel biennio 2001-2002) e l’amplia-
mento con una piccola collezione di esem-
plari in formaldeide, l’assetto è rimasto so-
stanzialmente immutato, con le vasche ali-
mentate dall’acqua del vicino mare (prele-
vate ad una profondità di 11 metri a 300
metri dalla costa) e prevalentemente illumi-
nate dalla luce naturale. Lo spettatore si ri-
trova così avvolto da una morbida penom-
bra che, se da un lato esalta la suggestione
del luogo e il suo sobrio ed elegante gusto
d’antan, dall’altro svela impietosamente le
rughe di questo antico – e perciò organi-
camente problematico in quanto a ge-
stione – monumento alla passione scienti-
fica, il cui pianificato e indispensabile re-
stauro attende da un po’ l’exequatur. La

delusione, in particolare, s’avverte di
fronte alle vasche vuote, un pò per ovvie
esigenze di ordinaria manutenzione, un
po’ per inesorabile legge di Natura, visto
che alcune specie particolarmente delicate
sopravvivono in cattività per un periodo al-
quanto limitato; alcuni “abitanti”, poi, non
si vedono semplicemente perché giocano
a mimetizzarsi, oppure vanno a fare uno
spuntino sotto la sabbia, per risbucare poi
tra le rocce vulcaniche o tra gli splendidi co-
lori delle madrepore arancioni, dell’ane-
mone dorato e dello spirografo. 
Ma chi sono gli inquilini di questo varie-
gato condominio? Creature“pescate”
nelle acque di casa nostra, in ossequio ad
un meccanismo di popolamento rimasto in-
variato rispetto al passato: triglie, pagelli,
salpe, ricciole, ma anche scorfani irti di

aculei, cernie che paiono vecchi bronto-
loni, un polpo che passeggia appiccicato
alla sua teca come l’Uomo Ragno e lo scon-
troso “Bernardo l’eremita” tutto rintanato
dentro una conchiglia; e, ancora, stelle ma-
rine di velluto rosso e pesci dai corpi tigrati
o screziati di scaglie argentate, che guiz-
zano tra le placide e maestose tartarughe.
Un campionario della flora e della fauna
del Golfo di Napoli, presentato in contesti
che non solo cercano di ricrearne l’habitat
naturale, ma anche situazioni non infre-
quenti nei nostri fondali, sicché, anche tra
le onde di Miseno, per un appassionato
d’archeologia subacquea non sarebbe
tanto impossibile trovarsi di fronte lo stesso
“mazzo” di palpitanti murene infilato nel
collo di un’anfora spezzata. Quella, sì,
roba da museo…

Anita PPeeppeeddii  

E guardo 
il Golfo da 

unoblò...
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Fu il simbolo del sogno industriale
napoletano, è diventato l’ospedale
delle tartarughe di mare. All’Italsi-

der di Bagnoli, in un capannone ab-
bandonato, da un paio di anni una
equipe di ricercatori e biologi, coordi-
nata da Flegra Bentivegna, cura e ri-
abilita esemplari grandi e piccoli della
Caretta Caretta, la tartaruga di mare
diffusa in tutto il Mediterraneo. L’edifi-
cio è grande 300 metri quadrati. Per
trasformarlo e attrezzarlo con gli stru-
menti necessari ad accogliere e curare
gli animali sono stati spesi 300.000
euro. Parte dei soldi – 20.000 euro
circa – li ha messi a disposizione Ba-
gnolifutura, la società incaricata della
riqualificazione di tutta l’area indu-
striale dismessa, che ha anche con-
cesso il capannone in comodato d’uso.
La Stazione zoologica ha contribuito
per il resto dell’importo. “Un impegno
gravoso, ma ne è valsa la pena”, com-
menta Giacobbe Ruocco, che fa parte
del consiglio di amministrazione del-
l’Acquario di Napoli.
A chi lo osservi dall’esterno, l’ospedale
delle tartarughe di Bagnoli appare
come un anonimo edificio industriale,
un grande magazzino. Dentro, il re-
parto di degenza è un grande rettan-
golo, all’interno del quale sono state si-
stemate 25 vasche in vetroresina, i letti
di degenza degli animali. Per ogni va-
sca un filtro dell’acqua e una pompa
garantiscono il riciclo continuo dell’ac-
qua e la mantengono pulita. Un im-
pianto di climatizzazione evita gli
sbalzi termici, che per questi animali
sono particolarmente dannosi. “Ca-
retta caretta è un rettile”, ricorda infatti
la Bentivegna, “e come tale teme forte-
mente il freddo. Alcuni degli esemplari
che curiamo sono stati raccolti sulla
spiaggia, semiassiderati, quando la
temperatura del mare è scesa troppo
rapidamente”. Alle spalle dell’am-
biente principale si aprono tre stanze
più piccole: l’archivio con le schede e
le cartelle cliniche  di ogni tartaruga; il
laboratorio di analisi; la sala didattica.
”La utilizziamo”, riferisce Lucio Chia-
riello, il direttore della Stazione zooo-

logica, per lezioni  e corsi di sensibiliz-
zazione al rispetto dell’ambiente.
Sono aperti a tutta la città, particolar-
mente alle scuole”. Secondo Grazia
Francescato, il numero 2 di Bagnolifu-
tura, ”il Turale point nella fabbrica dis-
messa è anche il simbolo del recupero
della zona e del passaggio da una vo-
cazione industriale ad una compatibile
con l’ambiente”. Un segnale di spe-
ranza, per quanto timido, mentre sta
per partire la bonifica della sabbia
agli idrocarburi e si attende ancora la
rimozione della colmata a mare.
Caretta Caretta è un animale diffuso
nei mari di mezzo mondo, presente in
tutto il Mediterraneo. La sopravvivenza
della specie è però minacciata da tanti
pericoli, in gran parte legati all’attività
umana. “In molti paesi in via di svi-
luppo”, ricorda la  Bentivegna, “la tar-
taruga di mare continua ad essere pe-
scata in maniera intensiva, a scopi ali-
mentari o per il carapace. Nei nostri
mari sono frequenti gli impatti con le
barche, che feriscono gravemente op-
pure uccidono questi rettili. Accade so-
prattutto in estate, quando il traffico è
più intenso. A fine luglio, per esempio,
ci hanno portato una tartaruga di
mare ferita, che nuotava come poteva
al largo della costa di Torre Annun-
ziata”. 
Le reti derivanti, le spadare, che pur es-

sendo vietate da anni continuano ad
essere usate, sono un altro dei fattori
che mettono a repentaglio la specie.
Denuncia la biologa dell’Acquario:
“Provocano ogni anno la morte di mi-
gliaia di esemplari per soffocamento.
Sono veri e propri muraglioni, che si
estendono per chilometri e chilometri e
intrappolano ogni forma di vita sotto-
marina, tartarughe comprese”. Infine,
questi animali patiscono la cementifi-
cazione intensiva e la distruzione dei
siti dove nidificano”. Ce ne sono anche
in Italia. Il più noto è a Lampedusa, la
piccola isola a sud della Sicilia, ed è
adeguatamente protetto e tutelato. Un
paio di anni fa, peraltro – fu un evento
eccezionale – una tartaruga femmina
venne a deporre le uova sul litorale do-
mizio.
Sono circa 200 le tartarughe di mare
curate all’ospedale di Bagnoli e nella
Stazione zoologica della Villa Comu-
nale. Alcune di esse riacquistano la
perfetta efficienza fisica e possono,
perciò, tornare a nuotare ed a cac-
ciare liberamente in mare. Il rilascio in
mare aperto avviene al culmine di una
cerimonia: si parte da Bagnoli di buon
mattino, a bordo di una motonave
della capitaneria di porto, accompa-
gnati da centinaia di bambini. 
Destinazione, le acque al largo del Ci-
lento o di Capri.

Fabrizio GGeerreemmiiccccaaddii  

Sostartarughe
L’ospedaledi Bagnoli
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La valutazione di impatto sanitario
(VIS) è uno studio innovativo attra-
verso il quale si riescono a dare rispo-

ste puntuali, precise e rigorose di fronte a
dubbi, incertezze e preoccupazioni per il
proprio stato di salute a seguito di trasfor-
mazioni del territorio per nuovi insedia-
menti produttivi. 
Ecco perché le conflittualità tuttora in corso
nella nostra regione, legate proprio alla
localizzazione di centrali termoelettriche
o di impianti di trattamento di rifiuti solidi
urbani potrebbero trovare uno sbocco in
un intervento di Valutazione di Impatto Sa-
nitario.
La VIS per definizione dovrebbe aver
luogo nella fase preliminare o contestuale
dello sviluppo di un progetto destinato a
stravolgere un territorio, come quello di
una megadiscarica o di una grossa cen-
trale termica, in modo da permettere l’in-
troduzione di modifiche costruttive prima
dell’implementazione.
Non basta più la sola Valutazione di Im-
patto Ambientale!
Il criterio cautelativo e il principio di pre-
cauzione, invocati recentemente in sanità
pubblica da organizzazioni sopranazio-
nali per la difesa della salute pubblica, non
consentono più una valutazione finaliz-
zata alla stima del danno da esposizione a
situazioni pericolose: occorre procedere

alla valutazione del rischio di tipo sanita-
rio per la popolazione coinvolta. La valu-
tazione di impatto sanitario (anche se non
è regolamentata come la valutazione di
impatto ambientale) viene definita come la
stima degli effetti generali di un’azione
specifica sulla salute di una popolazione.
Questo è il motivo per cui le reazioni di
protesta da parte di intere città per gli
eventuali problemi provocati dallo smalti-
mento di rifiuti o dalla produzione di ener-
gia possono essere evitate attrezzandosi
con la valutazione di impatto sanitario.
La VIS utilizza una procedura che prevede
innanzitutto uno screening che analizzi fat-
tori economici, fattori relativi agli out come
e fattori epidemiologici; successivamente
sarà promosso un gruppo direttivo multidi-
sciplinare per concordare i termini di riferi-
mento della VIS e quindi una negozia-
zione delle opzioni volte a mitigare o ad
accrescere gli impatti sanitari; per finire ci
sarà l’implementazione, il monitoraggio e
la valutazione dello studio.
Si tenga presente che la VIS non è una
scienza in senso stretto, anche se si basa su
conoscenze scientifiche. Le incertezze in-
contrate durante lo svolgimento di una Vis
evidenzieranno spesso la necessità di
avanzare supposizioni: queste sono accet-
tabili solo se evidenziate.
Non è compito delle Aziende Sanitarie Lo-
cali attivare uno studio della Vis, ma di
esperti che tengano conto delle diverse im-
plicazioni della questione e siano in grado

di proporre modificazioni dei determinanti
sociali e sanitari della salute di una popo-
lazione, attraverso soluzioni condivise.
Con la Vis si riescono a trasformare i pro-
blemi in domande a cui dare risposte
certe, chiare ed esaustive. Si riescono a
placare anche gli animi più ostinati in ma-
teria dello stato di benessere. Il risultato fi-
nale di una Vis sarà un insieme concordato
di raccomandazioni volte a modificare il
progetto in modo da ottimizzare la perce-
zione dell’impianto, qualunque esso sia.
Le raccomandazioni dovrebbero coprire
le seguenti aree: le fasi di sviluppo o di rea-
lizzazione del progetto nel momento in cui
si implementano; i determinanti sanitari
che saranno colpiti dall’implementazione;
la natura di questi effetti e la probabilità
che si verifichino; l’adeguatezza tecnica,
l’equità e l’accettabilità sociale di queste
raccomandazioni; il modo con cui l’imple-
mentazione delle raccomandazioni sarà
monitorata; i costi delle raccomandazioni;
le agenzie che implementeranno e finan-
zieranno l’implementazione delle racco-
mandazioni.
Utilizzando, infine, i dati socio-demogra-
fici e sanitari disponibili sarà compilato un
profilo delle aree e delle comunità interes-
sate dal progetto al fine di decidere se la
salute potrebbe essere migliorata o messa
a rischio dagli effetti del progetto.

* Docente di Medicina del Lavoro
Università degli Studi di Salerno

Domenico Della Porta*ddii  

saluteObiettivosalute
La valutazione di impatto sanitario
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